
Q
uanto accade in Italia dentro e fuori 
il Pei ripropone un antico nodo irri­
solto nella storia del paese: Et rap­
porto fra quella parte della nazione 

mmmmmm «he dirige e quella parte che è su­
balterna. Questo nodo, si sa, è so­

stanziato di molte peculiarità italiane: mancan­
za di unità culturale, assenza di una classe diri* 
jgente borghese, questione meridionale, que* 
stiorte dei rapporti con il mondo cattolico, inse­
rimento a tappe forzate nel contesto intemazio-
nalee innegabile consenso, tra le due guerre, al 
fascismo, specifica e duratura incisività dell'an­
tifascismo, fino a cementare la formazione di 
una massa popolare nuova, in buona parte mo­
derna e credente net valori della democrazia 
politica. 

Fu il Sessantotto ad avanzare, sia pure disor­
dinatamente, richieste di democrazia reale, 
mettendo a nudo, nella fabbrica e nella scuola, 
nella giustizia e nel diritto, l'autoritarismo anco­
ra pressoché intatto sul quale si reggeva la vita 
civile e ie sue conseguenze da sempre discrimi­
natorie E ti quadro, allora, si modificò. Da un 
U o vennero accelerati i tempi di una moder­
nizzazione economica destinata a coinvolgere 
1 intero paese nel credo consumistico prima e 
nella rieducazione alla competizione indivi-
dualptica poi. Dall'altro lato, il ritardo già mani­
festato nell'incomprensione verso le esigenze, 
spesso formalmente dissacranti, delle nuove 
generazioni, fu aggravato dal fraintendimento 
di spostamenti elettorali verso i quali, invece di 
coglierne l'unico possibile significato, di stimo­

lo, si preferi assumere posizioni tn sostanza at­
tendate. Da entrambi • lati non mancarono, an­
zi si moltiplicarono, deviazioni estremistiche, il 
terrorismo cosiddetto di stato e quello cosiddet­
to eversivo che alla fine, se non prima, conflui­
rono, concelebrando l'assassinio Moro Il pae­
se ne usci malconcio, senza altro spazio che 
quello per una svolta moderala che gloria al pe­
riodo in cui sista vivendo. 

Ma perche l'opinione che il nodo da scioglie­
te sia Sempre lo stesso' In primo luogo perché 
la soluzione moderata, in Italia, è come una 

destinata a scoprire l'assenza d: 
moderato si, ma democratico, di 

cui altri paesi a più stagionato spessore nazio­
nale dispongono. In secondo luogo, perché lo 
sfaldamento della potenziale opposizione de­
mocratica tanto faticosamente costruita nei de­
cenni significa, immediatamente, decadimento 
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della coscienza nazionale quindi politica di 
molte questioni e comparsa, o ricomparsa, di 
isole metapolitiche o uttrapolitiche: si pensi alla 
questione della criminalità organizzata e dei 
suoi strumenti, a quella del razzismo, all'in* 
combere sul paese, mentre si celebrano «gli an­
ni di piombo*, di una zona di terronsmo bianco 
dove si spazia dalla Lega lombarda alla P2, dal 
primitivismo alla sofisticazione tecnologica. 
Non 6 tutto questo qualcosa che sa d'antico, al 
di là delle sue apparenze; qualcosa che è privo 
del lascino dell'ignoto e ha invece sapore di già 
vissuto, di nodo non risolto tipicamente italia­
no? Ma si dirà die queste manifestazioni e spin­
te avvengono al, di fuori del nocciolo della res 
publica e della vita civile, sono in qualche mo­
do fisiologiche in un paese ormai del tutto mo­
derno, dove la democrazia è una pianta forte. 

Naturalmente è augurabile che sia cosi. Ma 
chi sta nel «nocciolo civile» dovrebbe pur pre­
stare orecchio ai discorsi della gente, vivere la 

realtà del lavoro e dell'ufficio, sperimentare i 
comportamenti in uso, ingegnarsi di penetrare 
le logiche che presiedono al formarsi della vita 
associata, degli usi & costumi, dei modi vivendi 
E non è forse vero che anche qui la bassa ma­
rea 6 andata scoprendo e riscoprendo qualco­
sa di antico, per certi versi (e almeno per le ge­
nerazioni più anziane) inconfondibilmente da­
tato? Va bene, c'è un diffuso benessere. Ma do­
ve li abbiamo conosciuti questi italiani così 
egoisti e pavidi, cosi maleducati e prevancaton, 
cosi carrieristi e cosi vili, cosi poco cittadini7 

Questi giornalisti, tanto per citare una categona 
importante. Tra i quali i coraggiosi si contano 
sulle dita di una mano? Per quali ragioni, dun­
que, starno tanto sicuri che dentro il «nocciolo 
civile» la democrazia è forte'' 

Difficile dire «e le ragioni, e/o le intuizioni 
che hanno indotto la segreteria del partito co­
munista ad apnre l'odierna discussione globale 
nascano dalla coscienza della fine di un'idea di 

sinistra nella pratica quotidiana, nel giorno per 
giorno del cittadino comune oppure, come so­
stengono i suoi avversari intemi, dalla più limi­
tata convinzione che non vi sia futuro se non 
nella confluenza con un'altra forza politica le 
cui prospettive sono ritenute più favorevoli. 
Una cosa è certa, pero: che qualcosa si deve 
pur tentare per arginare la piena depoliticizza­
zione della nazione subalterna e il suo dissan­
guamento, non evitabile con il solo continuare 
achiamarsicomunisti (correndo il rischio di di­
ventare, più propriamente, del -replicanti» co­
munisti). 

Qualcosa si doveva tentare anche perche 
non si tratta soltanto di un problema intemo di 
partito: è la nazione, che si trova in stato di ne­
cessità. E quand'anche il partito comunista 
avesse conquistato rispetto a mezzo secolo fa 
una cittadinanza più legale che reale (non è 

stato così, per fortuna. Ma può diventarlo cosi), 
bene, è certo coraggioso ma anche doveroso 
che la nmetta in gioco. È vero che il paese deve 
molto al partito; ma è altrettanto vero che ti par­
tito deve molto a quel che s'usava chiamare il 
paese reale. Se questo è stato lo scambio, que­
sta pud anche essere la continuità: il logico epi­
logo d'una «diversità' divenuta, col tempo, un 
po' astratta e che ora comincia a svolgersi, c o - , 
me il filo da una matassa gelosamente conser­
vata, sotto gli occhi di tutti; perché la diversità 
non è frutto di una patente e occorre panare 
per la cruna dell'ago dell'essere uguali a chiun­
que, Se questo è stato lo scambio, quanto av­
viene può voler dire che il partito comunista, 
come le donne, cessa di essere un oggetto-
Questo non significa la fine dell'ingiustìzia, co­
me non ha significato, per le donne, la fine del 
maschilismo. Ma significa qualcosa d'Impor­
tante: una volontà di far fronte, una decisione 
autonoma, un rinnovato studio del terreni e de-
gltstrumentidi lavoro. 

La polarità fascismo-antifascismo aveva abi­
tuato generazioni oggi anziane a credere, e per­
fino proclamare, l'idea di due Italie, quella dei 
galantuomini e quella dei prepotenti. Oggi sap­
piamo che l'Italia è una sola. Riconoscerlo può 
non essere una sconfitta ma un semplice atto 
d'umiltà civile. Che il partito comunista lo com­
pia, non pud che far piacere al cittadino comu­
ne, quello che considera la politica come uno 
scambio regolato da diritti e da doveri e non (So­
me una gestione di interessi privilegiati. 

on ho remore a dirlo apertamente: 
sono angosciato, La lettura del re* 
socon tonila Direzione e delle pro­
poste di Fassino mi ha fatto aumen­
tare lo sgomento. Non solo per la 
sensazione di asprezza nello acon­

tro, ma, mi sì permetta, per un'impressione dì 
poca adeguatezza al sentire del partito, Leg­
gendo, discutendo con tanti e tanti compagni. 
ascoltando con attenzione le nostre radio, par­
tecipando a nunìoni, vivendo nella società civi-
lp emerge un partito capate di discutere, che 
vuole capire, sa giudicare, si sforza d'indicare 
contenuti e problemi cosi assentì nella cosa» 
presentata al Ce. C'è chi è d'accordo (la mag­
gioranza? Ammettiamolo pure come ipotesi di 
lavorò) e chi no- tensione, passione, anche ar­
rabbiature per scavare sui nodi reali e t'unita 
tyrofofKia su un punto decisivo: il partito potrà 
uscire da questalase travagliata e non priva di 
pericoli solo attraverso il più ampio rispetto re­
ciproco e regole che garantiscano a tutte le po­

sizioni la possibilità di esplicarsi nel concreto 
della vita di partito. 

Ci sono segni che a questa esigenza unitana, 
profonda e sacrosanta molte «istanze» (si dice­
va un tempo) rispondano in modo solo forma­
le e con un sostanziale tentativo di sviaria per­
ché tutto cambi senza che nulla cambi. I gatto-
pardinì nostrani sì manifestano in più modi. A 
Bologna, ad es., all'indomani delle conclusioni 
del Ce è nata un'associazione in cui sono con­
fluiti una serie assortita di membri della sinistra 
•diffusa»: compagni di antiche battaglie poi di­
visisi e anche contrappostisi duramente a noi, 
qualche figura non proprio limpida. A me è 
sembrato un fatto positivo. Solo a chi non sa 
cogliere le novità può apparire curioso che, an-
tistituzionali per eccellenza, comincino il loro 
nuovo cammino con un giro presso i partiti. Col 
segretario della federazione del M (sì legge 
virgolettato nelle pagine locali di Repubblica), 
s'incontreranno per discutere «dei contenuti 
delta svolta, del rinnovamento e delle resisten­
ze inteme». 

Dunque: le posizioni differenti da quelle 
maggioritarie sono «esistenze». Per la neonata 
associazione? Si spererebbe non per il segreta-
no della federazione. Se cosi fosse saremmo 
sullo stesso piano di quando, all'inizio della di­
scussione, si è tentato per qualche tempo di far 
passare le posizioni critiche o perplesse rispetto 
alla proposta del segretario per atteggiamenti 
residuali fruito di moti sentimentali dell'animo 
di chi è irrazionalmente attaccato a un simbolo, 
a una bandiera, a un nome. E per di più fuori 
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del mondo d ie inseguono Vane evagheutopie. 
Ancora un imperturbabile dirìgente della lede* 
razione di Bologna - la città dove abito ma pure 
sede della più Torte organizzazione comunista 
del paese e torse non a caso, e nemmeno per 
soli motivi organizzativi, in ballo per essere se­
de del congresso subordinano - ripeteva che a 
Bologna, alla proposta del segretario, si dava 
•un'adesione più ampia... che altrove perché 
qui c'è un partito comunista realistico* (invo-
lontanamente esponendosi a possibili gustosi 
giochi di parole "il comunismo reale!). 

Di chi invece non dà prova di questo reali­
smo IVnìtà (4 dicembre p. 8) rilerìsce aver det­
to che, sottolineata la presenza nel partito di 
culture e sensibilità diverse, .il mutamento ge­
nerazionale è ormai tale da non rendere possi­
bile a questa diversità di restate nella "gabbia" 
del Pei». Non è difficile trovare nell'ingenuità 
del cronista pure un elemento malizioso: quasi 
che le posizioni diverse facciano balenare mi­
naccioso il fantasma delia scissiope.' Anche qui. 
c'è come un convergere .spontaneo- verso un 
altro stile ma che si vuole consolidare: chi non 

è d'accordo con gli strumenti del dibattito e del­
la democrazia dipartitosi batte per far prevale­
re le proprie posizioni anche nella legittima 
prospettiva di rovesciare le maggioranze; chi fa 
questo è un potenziale scissionista. 

Morto forse sul palcoscenico della storia il 
•socialismo reale, non pare defunto nei metodi 
di direzione del PCI. Un compagno favorevole 
alla proposta del segretario, dinnanzi alle criti­
che di .metodo, a Cicchetto, sosteneva in un re­
cente attivo della sezione universitaria bologne­
se cui appartengo che il segretario aveva rispet­
tato la costituzione forniate del partito ma rotto 
con la tradizione della sua costituzione mate­
riale, fondata su una sorta di *consociatlvismo> 
intemo, che avrebbe portato a un sostanziale 
immobilismo del gruppo dirigente e alla sua in­
capacità di «far politica* (una delle tante parole 
magiche di questa discussione in cuiicontenuti 
reali vengono, per lo più, solo evocati). È un 
dato di certo importante. Ma, se c'era la neces­
sità di una rottura della costituzione materiale 
ciò comporta pure la revisione di quella forma­
le in quanto incapace di evitare quella sclerosi 
imposta dalla costituzione materiale. Questo 
ha colto il gruppo dirigente nel cominciare a 
pensare « nuove regole. Ma all'esigenza, lo si 
permetta di dire a un semplice iscritto, non cor­
risponde fino a ora una capaciti innovativa 
adeguata. L'inerzia fa aggio sull'attitudine al 
nuovo. I l caso clamoroso è continuare a pro­
porre, senza metterlo minimamente in discus­
sione, quel monstrum, produttore di non pochi 
danni nel nostro partito, che va sotto il nome di 

•commissione elettorale*. Strumento organiz­
zativo classico di un partito terzintemazionali-
sta governato dal centralismo democratico, la 
commissione elettorale corrisponde a un mo­
dello di organizzazione politica in cui il gruppo 
dirigente si torma per cooptazione e non è frut­
to di una reale scelta degli iscritti. Per superarlo 
non c'è che un modo: legare mozioni e liste. Al­
tri percorsi contribuirebbero a mantenere la co­
stituzione materiale esistente in una variante 
ancor meno garantista di quella «onsocialivi-
sta» oggi vigente e nella sostanza a cercare di 
rendere formale, comunque inincidente, il ri­
spetto conclamato delle posizioni diverse da 
quelle della maggioranza espressasi all'ultimo 
Ce. 

È 'frazionista» chiedere che un iscritto che 
dissente non sia considerato come un extraco-
mumtano o non lo è di più non fare dì tutto per­
ché il rispetto per la ottica e l'assunzione della 
necessitò della sua presenza si traduca in dato 
operante della vita di partito? 

E i'autunnq ,19^,11, Comitato, federa: 
le del Pei di Mantova, riunito in se-

• du i * straordinaria, prende hi esame 
• i drammamtici fatti di Ungheria e 

, - , - _ - , vota a maggioranza un doumento 
ì . • di cu* riportiamo integralmente i 

passaggi più significativi. 
1) -li Comitato federale è stato unanime nel 
ravvisare a fondamento e causa dell'eplosione 
violenladi malcontento 
popolare gli imperdonabili errori, le deficienze 
e anche i crimini che • dirigenti del partito e del 
governo hanno compiuto negli ultimi anni.. 
2) -Errori, deficienze e crimini che hanno por­
talo l'azione politica del Partito del lavoro un-
^terese fuòri dai principi leninisti della costru-
zjonédella società socialista.. • 
3) -Tutta questo porta il Comitato federale ad 
esprimere, assieme alla condanna dei metodi 
staliniani, [I dolore profondo e sincero per le vit­
time di duesti'tragici avvenimenti, non suscitati 
tinto da provocatori e da elementi controrivo­
luzionari (certamente1 inllllrativisi ed attivi), 
quanto da movimenti tendenti » ripristinare II 
tondamente democratico e nazionale della co­
struzione socialista-. 
4) •Incomprensibile, allo stato dei fatti, è ap­
parto al Comitato federale l'intervento delle 
truppe sovietfche, alla luce cW principi fenerall 
a » 'non intervento Itegli affari interni degli Sali. 
allermatì nella dottrina e nella pratica nel pri­
mo glorioso «tato socialista deìTUrss*. S) -Da 
questa valutazione e da questi giudizi sugli av­
venimenti ungheresi il Comitato (ederale auspi­

ca che il popolo ungherese, cessata completa­
mente la lotta fratricida, si awii unito decisa­
mente alla democratizzazione della sua vita so­
ciale è ad una sicura Indipendenza nazionale*. 
Le posizioni assunte vennero poi modificate, 
alla luce dello scatenarsi della offensiva anglo-
franco-israeliana nella spedizione di Suez e do­
po un confronto aspro, in sede locale, con un 
membro della Direzione nazionale del partito. 

Su questo episodio nella storia de) Pei man­
tovano ci pare opportuno che oggi si tomi a ri­
flettere e a discutere. Achi obiettasse che si trat­
ta d'un caso eccezionale, e perciò insignifican­
te dal punto di vista storico, rispondiamo che 
spesso sono proprio i casi eccezionali che. rive-
lando contraddizioni rimosse o aspetti sottova­
lutati del passato, consentono di farsene un im­
magine più complessa e articolau e di riaprire 
il processo della conoscenza. Avanzeremmo in 
primo luogo l'ipotesi che la posizione del grup­
po dirigente del Pel mantovano, in cui tanto ri-
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«evo I » U concetto dèi nesso tra socialismo e 
demeorazia, tolse riunita dalle esperienze di 
lotta vissute dal movimento contadino padano 
nel primo dopoguerra: fi) esse, le aspirazioni di 
lavoro è a condizioni più civili di vita si intrec­
ciarono infatti conia difesa dei diritti di libertà e 
di democrazìa "sanciti dalla Costituzione, ma 
contraddetti dalla repressione scelbìana, Citi 
negli scioperi nelle campagne s'era trovalo 
sempre dMronte lecarmpnette della célercjiqn 
poteva facilmente accettare che nel mondo del 
socialismo i conflitti sociali e politici fossero ri­
sotti dai cani armati e si-violasse cosi aperta-. 
meni* il diritto all'autodeterminazione. Sotto 
questo profilosi potrebbe dire che la posizione 
dei comunisti mantovani affondasse le sue radi-
ci non solo nella valorizzazione dell'Ottobre co­
me grande molo di liberazione, ma soprattutto ' 
nella tradizione dpi movimento socialista e < 
contadino mantovano, che anche nel periodo 
prefascista si era caratterizzata per l'intreccio 

tra le aspirazioni ali emancipinone economi-
ca«,aocia1e; e quelle a una democrazia e a una 
libenà compiute. ( 

Sarebbe tuttavia un errore concludere sbriga­
tivamente, alla luce dell'episodio mantovano, 
che nop vi sarebbero stati problemi per il Pei ad 
assumere una posizione di condanna e che se 

-cvOirnon %injennet la responsabilità sarebbe 
quindi tutta'fdel gruppo dirigente nazionale, 
cpn^gliatJ0n testa. A quanti la pensassero co-
sl ricorderemo che il numero de -Il Progresso* 
(settimanale del Pei mantovano) in cui era ri­
portata la condanna espressa dal Comitato fe­
derale non a r rM mai in edicola e nelle sezioni: 
molti compagni si rifiutarono di distribuirlo e in 
alcuni casi, si racconta, il giornale venne anche 
bruciato. Ma anche quelli che diedero il giorna­
le in fiamme erano-tra coloro che s'erano battu­
ti nelle campagne, al prezzo di enormi sacrifici, 
contro l'intransigenza degli agrari e la prepo­
tenza di Scelba. Presumere che in essi l'ideale 

del socialismo tosse disgiunto dall'aspirazione 
a una libera e a una (tentacoli* più ampie è 
per lo meno azzardato. Ilfatto è che ai loro oc­
chi l'Unione Sovietica rappresentava la realiz­
zazione di quella prospettiva di una società 
nuova per la quale i loro padri e nonni s'erano 
oatmU anche nelle neistre campagne sotto le In­
segne del movimento contadino e socialisti. È 
probabile dunque che sia chi consenti con l'in­
tervento, sia chi dissenti, abbia vissuto nel 1956 
un dissidio lacerante, per uscire dal quale la via 
più indolore era Ione proprio convincerli, o la. 
sciarsi convincere, che in Ungheria fosse in atto 
un colpo di italo controrrwluzionano. 

Se non si tien conto, tn questo caso come In 
altri, dì quali fossero le idee e le passioni di mi­
lioni di militanti e di iscritti, se l'analisi si rema 
ai dirigenti, come ae tutto rosse dipeso soltanto 
dalle I n o •decisioni*, la storia del movimento 
operaio finisce per diventare un teatro delle 
marionette, in cui le classi lavoratrici sono fatte 

muovere sulla scena da abili e onnipotenti pu­
pari (com'è accaduto nelle recenti polemiche 
su Togliatti). Questa è la prima considerazione 
generale che l'episodio mantovano del 1956 ci 
suggerisce. Ve n'è un'altra. Da quanto abbiamo 
detto, appare evidente che, in quell'indimenti­
cabile '56, non si manifestarono solo I dubbi e 
anche le eresie di singole personalità del Parino 
comunista o del mondo della cultura che al 
partito guardava con interèsse è limpatla. 

Sia pure in forma contraddittoria, la repres­
sione dei moti popolari In Ungherie suscitò nel -
corpo del partito e negli strati popolari che ad -
esso facevano riferimento degli interrogativi la­
ceranti. dei dubbi e anche posizioni di netto 
dissenso. Vogliamo sottolineare questo aspetto 
poiché riteniamo riduttiva una lettura dì quei' ' 
fatti storici che vede contrapposti una base mo­
nolitica, graniticamente ferma sulle direttive del 
centro del partito e spaniti gruppi di intellettuali 
o singole figure del Pei. La conclusione che vo­
gliamo trarre è la seguente: i mutamenti in atto 
su scala europea e mondiale, la riflessione che 
si è aperta tra le forze di sinistra e progressiste 
richiedono una revisione storiograficamente 
unitaria delle alterne vicende del movimento 
operaioedel partili della sinistra. 

Dobbiamo pervenire ad una nuova sintesi 
spregiudicala che non sia un compromesso po­
litico e culturale deteriore e non si limiti a stabi­
lire i torti e le ragioni, degli uni e degli altri, ma 

' sia nutrita del confronto fra idee e interpretazio­
ni diverse. 

N
el 1974 ebbi la tentazione di aderire 
al Pei. La conquisili del potere da 
parte .del Pei mi sembrava immi­
nente, a prescindere dalle varie fo»-

_^^_ me dì compromesso storico* o di 
~ .unità nazionale*. Ero stanco della 
sterilità operativa di parecchi amici democri­
stiani, con cui avevo collaboralo, nonostante 
ne apprezzassi le qualità umane e Intellettuali. 
nei renici ed a livello intermedio. Mettere al ser­
vizio del Pei una buona capacità di lavoro e un 
grande desiderio di fare, mi sembrava rispon­
dere a quel ruolo di «fedele servitore dello Sta­
to., che «vero voluto assumere dopo la mia gio­
vanile esperienza politica. 

Andai a Lugano a chiedere consiglio ad un 
amico, Orazio Bagnasco, con cui avevo tarma* 
discusso i problemi de) futuro dei cattolici Ita­
liani, che mi disse: -Primo, I comunisti non vin­
cono: secondo, tu non sei un opportunisti e. 
con il tuo caratteraccio, li troveresi a disagio an­
che nel Pei; terzo, bisogna astrettale 11 ripresa 
religosaesplrituale che verrà d l l paesi deU'Eat-, 
E accompagnò queste asserzioni con ragiona­
menti che mi convinsero. L'anno precedente, 
nel 1973, avevo chiesto a Feniani un parere sul 
librò, La guerra deisetteanrritcht a v e » pubbli-
caio da Schenvlller (sapevo che era uno dei 
pochi ad averlo ietto), e in cui avevo espresso 
tutte te speranze e le delusioni della mia batta-
Ita per il centro-sinistra, e qualche anticipazio­
ne sulla riforme istituzionali; mi risposte secca­
mente: -Lei sogna una De che non esiste*. 

Sono passati quindici anni, io ho continuato 
a aognanvma le due questioni, della De e del 
Pei, sono rimaste strettamente collegate. I l Pei 
ha compiuto una evoluzione spettacolare sul 
pmao dei contenuti e del comportamenti, sen-
A I ricévere grande aiuto da parte della De, che 

aveva tutto 4'inleiesse di conseivario immutato 
come spauracchio elettorale (e questo è gioco 
di buoi» guerra) o d i inchiavardarlo in una al­
leanza organica di lunghissimo periodo, secco, 
do quello che era, a mio parere, il disegno di 
Moto (e Ione anche di Paolo VI) basato sull i-
pc4esi.maiespliciiata: -Il comunismo sul piano 
mondiale vince comunque, tanto vale accor­
darsi prima*. 

La D e peraltro, ha sempre più rinunciato a 
perseguire un progetto originale di sviluppo 
della società italiana, nonostante gli indirizzi 
adombrati da De Gasperi nel 1943 (.Idee rico-
slruttìix). sulla base delle elaborazioni della 
scuola sociale cristiana. La singolare e opaca ri­
luttanza del personale dirigente democristiano 
ad accettare comportamenti e progetti concor­
demente finalizzati, è stata ed è ancora, per me, 
Ionie di grande frustrazione; e spiegabile, come 
ho cercalo di analizzare al tempi di -Europa 
Settanta*, non con la perversa volontà dei sin­
goli, ma con il diabolico meccanismo della 
proporzionale e delle preferenze. Di fronte agli 
elettori, il pericolo comunista non è slato visto 
come esaltante antagonismo politico, ma come 
mero pretesto per incamerare consensi senza 
fatica. 

Il Pei contribuiva allo stallo del sistema politi- > 
coitalìano, avanzando una pretesa di tipo hob-< 
Desiano: più che il moderno Principe, avrebbe 
potuto essere definito il ieaiathano moderno: in 
due sensi. Quello dell'introduzione al celebre 
Itolo di Hobbes: il Parino, concepito come so­
cietà perfetta, salvo transitori offuscamenti, ap­
parivi quel «Dio mortale*, e portatore di morte, 
che subordina a se la libera volontà degli uomi­
ni. Poi nel senso per cui Hobbes ritiene che la 
rinuncia alla guerra di lutti cóntro lutti, può es­
sere ottenuta solo con una totalitaria e irrevoca-

Chi non carato 
non fa cambiare 
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bile cancellazione della personalità dei singoli. 
Ma quando Rodano -(credo) disse che biso­
gnava considerare la rivoluzione non più come 
un assioma, ma come un problema, veniva a 
cadere la pretesa ad un dominio di tipo hobbe-
siano, e, di conseguenza, la ragione di un mo­
dello leninista di partito, e il Pei riconosceva di 
non aver bisogno di altra legittimazione oltre 
quella del voto degli eletton, consolidando e 
chiarendo le precedenti scelte togliattiane. 

Nel lungo e complesso processo di chiari­
mento, sono emersi, come era ovvio, il proble­
ma della modifica delle regòre del gioco e quel­
lo dei nuovi meccanismi di raccolta del consen-

1 so. Questi meccanismUh sintesi, possono esse­
re basati su: " 

- Il prestigio della rivoluzione compiuta (in­
consistente, dopo che II messaggio di riconci­
liazione di Giovanni Paolo II, l'indomabile resi­
stenza dei cattolici polacchi e la devastante pe-
resfro/àodi Mikhajl Gorbaciovnanno travolto lo 
scenario di una perbenizzazione del socialismo 
reale, tanto desiderata dai potentati economici 
occidentali); i 

- il sogno della rivoluzione da compiere, cui 

non si deve mai rinunciare, anche se il termine 
richiede una messa a 0unto; 

- l a debolezza degli antagonisti; . 
- una reale risposta alle attese del paese, 
Sull'ultimo punto deve esercitarsi li massimo 

slorzodi approfondimento Ho seguito con ap­
passionato interesse tutto il dibattito dell'ultimo 
congresso del Pel (grazie a tedio Radicale): mi 
sembrava logico che esso si concludesse con li 
lancio della proposta di un nuovo «partito del 
lavoro*. Il lavoro è veramente Un elemento uni­
ficante di tutti gli uomini, che II rende concrea­
tori di Dio/In una visione religiosa della vita, e 
protagonisti della storia.'in una prospettiva di 
umanesimo laico.'è un elemento perenne, qua­
lunque sia l'evoluzione tecnologica eTassetto 
sociale: i lavoratori, non solo quelli dipendenti 
ma anche quelli autonomi, chiedono di essere 
difesi e tutelati in ogni aspetto'e momento del 
processo decisionale, non solo come produtto­
ri, ma anche come consumatori, comeTispar-
miatori e, perché no, come piccoli proprietari 
(cosa che, del resto, il Pei fa già oggi egregia­
mente e pragmaticamente in molte situazioni 

locali). È, Ira .'alito, il problema di quel molina­
io della plebi, inventalo dal genio Istituzionale 
dei romani, che riconosceva e circoscriveva, 
nel contempo, la lotta delle classi. 

La questione del nome è essenziale, anche 
se il Pei, già oggi, col vecchio nome e col vec­
chio modello, e di fatto il secondo partilo catto­
lico italiano: non per via di qualche intellettuale 
o dei gesuiti, ma per la partecipazione di mili­
tanti come il segretario della sezione di Som, 
GabrietePescosolido.cheilèdlmesio per •sla­
re lino in fondo dentro alla svolta, umilmente e 
senzaposizioni dì potere». 

Il nuovo partito dovrà, però, stare attento alla 
trappola del clericalismo di sinistra, più perico­
loso di quello di destra contro cui combatté De 
Gaspen. Il nuovo partito dovrebbe anche sfug­
gire, a mio parere, alla trappola della sinistra in 
genere: questo è un punto delicato, e la mia 
opinione può essere contestata: ritengo, però, 
che: 

a) l'etichetta di sinistra non dia una rendila 
di posizione nell'elettorato, anzi può provocare 
reazioni di rigetto; 

b) la contrapposizione destra-sinistra abbia 
spesso mascherato, talvolta deviato, con molti 
danni, la fisiologia dialettica progresso-conser­
vazione, innovazione-uadizione, in cui ambe­
due i poli possono essere legittimamente de-
inceratici e autenticamente popolari, 

Se la nuova forza politica riuscir* »d elabora­
re una cultura del progetto, coerente in sé, co­
me seppero fare in passato la scuola sociale cri­
stiana, Il socialismo riformista, il mazzinianesi-
mo e i'azionismo lamalfiano, essa potrà dare 
un nuovo contributo alla tradizione europea 
più autentica, Ma, poiché per la vita dei partiti è 
importante vincere, non solo partecipare (a 
patte i terribili sillogismi di Simone Weil, negli 

Scritti di Londra), la realtà italiana impone una 
scella realistica: i poli sono tre, laico, cattolico, 
e socialista, qualunque sia il peso numerico dei 
consensi raccolti. Quindi, non dimenticare (o 
rimuovere) Livorno, ma rimarginare la ferita, 
che tanto è costata alla democrazia Italiana, 
estirpando la mala pianta del massimalismo, 
da cuiè nato anche Mussolini. 

Con lo schema bipolare c'è il rischio di un 
salto diretto dal modello leninista al modello 
americano, in un ben diverso contesto istituzio­
nale. Evidentemente, i democristiani cerche­
ranno di attizzare l'antagonismo fra Occhetto e 
Craxi, come in passato sono riusciti ad evitare, 
molto abilmente, aggregazioni troppo pericolo- -
se (ad esempio ai tempi dell'accordo Nennl-
Saragat): ma questo è gioco di buona guerra, a 
cui gli interessati devono sottraisi. A rischio di < 
scandalizzare, dirò che il mio apprezzamento 
come portatori di linee e dì innovazioni corri­
spondenti all'interesse dì tutta la nazione va at­
tualmente, nell'ordine, ad Andreotti, a Craxi, a 
•Comunione e liberazione*. Quanto dì più di­
stante, quindi, dalla sensibilità corrente dei co­
munisti. Non ho particolari motivi di simpatia 
per Achille Occhetto, come avrei potuto avere 
per Enrico Berlinguer, che avevo conosciuto 
quando era segretario delta- Fgcl. Mi sembra, "• 
tuttavia, che Occhetto abbia scello il momento ' 
giusto, dimostrando cosi di essere un buon po­
litico, cosa che lo non sono, perché sono sem-' ' 
pre stalo sfasato in antìcipo: hocomeivato una * 
certa lucidità di analisi e un po' dì liuto, per rite­
nere che l'operazione può riuscire, con benefi­
ci effetti per la nazione italiana, senza drammi 
incombenti, a meno che qualcuno non li «usciti 
dall'esterno. 

E quindi, auguri amici comunisti (spero per 
poco), auguri amici laburisti (spero presto). 

eiiif» rUnltà 
Domenica 
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